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Anche l’Italia
ai primi mondiali
di «abada»
Si celebrano dal18 al24 agostoa
Rio de Janeiro iprimi mondiali
della «capoeira», lotta danzata
afro-brasilianachiamataanche
«abada» e che era praticata per
secoli dagli schiavi ma cheoggiè
diventato uno sport nazionale in
Brasile. Aimondialihanno
aderito,oltre ai 26 stati del
Brasile, 16 nazioni tra cui Italia,
Francia, Portogallo, Sveziae
Svizzera. Amezza via tra danza,
acrobaziae arti marziali, l’Abada
si praticaall’aperto, al ritmo del
«berimbau»e del tamburo. I
lottatori, vestiti di bianco e con
calzonicorti (abada) formano un
circolo e si sfidanodue adue al
centro.

Ciclismo, Galizia
Giro a Garmendia
tappa a Bortolami
Il Giro della Galizia si èconclusocon la vittoria
dello spagnolo AitorGarmendia della Once e il
successo allo sprint di Gianluca Bortolamidella
Lotus su StefanoColagé della Refinnella frazione
conclusiva, 158,5 chilometri in lineadalla località
portoghese di Maia al capoluogo«gallego», Vigo. Il
trionfo di tappa haconsentito a Bortolami,
risultato anche migliore scalatoredella corsa, di
piazzarsi secondo in classifica generale dietro
Garmendia; ad Andrea Tafi dellaMapei-Gbè
andato ilpremio per i traguardi volanti. Silvio
Martinello è invece arrivato secondonella speciale
classificaa punti alle spalledel belga Jo Planckaert.

Perduto Rivaldo
La Coruña cerca
cavilli su Ronaldo
Furioso per lo «scippo» diRivaldo messo in atto dal
Barcellona, il presidentedel DeportivoLa Coruna,
AugustoCesar Lendoiro, vuole ora «rendere pan
per focaccia» inserendosi nella trattativa-litigio tra
ilBarça e l’Inter perRonaldo: «Entrerònella
disputa per il tesseramento diRonaldo, e cercherò
un accordo conl’Inter per avere il brasiliano,anche
in prestito, vistocomeil Barcellonasi è comportato
connoi nella trattativa per Rivaldo, parlando solo
con ilgiocatore e mai connoi». IntantoRivaldo ha
firmato il contratto cheper iprossimi sei anni lo
legherà alBarcellona, per uningaggiodi 3,5
milionidi dollari (6,3 miliardi) netti a stagione.

Galderisi-Donadoni
Il soccer «batte»
il calcio importato
Sfortunatoesordio di Nanu
Galderisinel New England
Revolution.La squadra
bostoniana ha infatti persoper 3-
2, dopo gli «shoot-outs», contro i
vicecampioni della ‘MLS’, il Los
Angeles Galaxy. L‘ incontro,
giocato davanti a 21.886
spettatori, era terminatosull‘ 1-1,
e i migliori del New England,
privo dell’infortunato Walter
Zenga, erano stati Lalase
Galderisi. L’ex juventino però ha
macchiato la sua prestazione
sbagliando uno degli shoot-outs
decisivi.Continua intanto la
crisi dei New York Metrostars di
RobertoDonadoni, battutiper 2-
0 dai Colorado Rapids.

L’Empoli a una settimana dall’esordio in A in formazione «aperta». Questioni tecniche

Titolari e rincalzi
«L’è tutto da fare»
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La matricola si presenta
all’appuntamento della
serie A con l’obiettivo di
salvare la pelle. Già in fase
di presentazione della
squadra, lo scorso 19
luglio, nonostante i
mancati arrivi di alcuni
interessanti giocatori,
Luciano Spalletti ebbe
modo di dire che la sua
squadra aveva il 90% di
possibilità di salvezza. Da
allora, anche alla luce delle
amichevoli viste e
disputate, il tecnico non ha
cambiato idea. D’altro
canto la società ha sempre
avuto la consapevolezza
della necessità di dover
completare la rosa.
Soprattutto per quanto
riguarda centrocampo e
difesa. E però vuol farlo con
oculatezza: «Noi non
siamo il Milan o l’Inter, non
possiamo sbagliare negli
acquisti» dice il giovane
presidente Fabrizio Corsi.
Così l’Empoli ha atteso e
attende ancora, nella
speranza che qualche
grande club abbia
interesse a far giocare
qualcuno altrove. L’Empoli
sa di non potersi concedere
passi falsi, conosce i suoi
limiti, o presunti tali,
tecnici, e intende fare
dell’intensità di gioco e
dell’ordine in campo gli
elementi per misurarsi con
gli squadroni della serie A.
Fin dalla prima giornata.

La matricola
e Spalletti
«Ci salviamo
al 90%»

EMPOLI. Mentre al Carlo Castellani
fervono i lavori di adeguamento del-
lo stadio i tifosi mantengono una fi-
ducia «armata» verso una squadra
cheancoranonriesconoabendefini-
re. Lavoro pesante nelle gambe, ami-
chevoli con squadre di C, il voltodel-
l’Empoli versione serie A rimane in-
decifrabile.Gli incontri finquidispu-
tati (Pisa-Empoli 0-1, Pontedera-Em-
poli2-2,Empoli-SirokiBrijeg-Bosnia
-1-2,LaSpezia-Empoli0-1)hannovi-
sto scendere in campo dal primo mi-
nutodueformazioni: i cosiddetti rin-
calzi e i presunti titolari. Pubblico se-
mideluso dalle prestazioni dei primi
e poco soddisfatto da quelle dei se-
condi.

Solo l’attacco, e soprattutto il co-
riaceo Cappellini, hanno convinto.
Lasecondapunta,CarmineEsposito,
ha giocato poco per piccoli malesseri
fisici. Luciano Spalletti, l’allenatore,
difende il suogruppo.Bollacome«il-
lusioni ottiche pre-campionato» le
critichealladifesatitolarecheincassa
due reti dal Pontedera, si mostra sod-
disfatto dei lenti progressi nella coe-
sione tra i reparti e della «unità di in-
tenti» della squadra. In attessa dell’a-
michevolediBergamoconl’Atalanta
(prevista per il prossimo 23 agosto)
che permetterà, forse, di vedere il ve-
ro volto della matricola, è possibile
iniziare solo una valutazione fram-
mentariadellasquadrafinquivista.

IndifesaicentraliBaldinieBianco-
ni sono apparsi al momento un po‘
imballati, lenti nei movimenti, ma
c’èdagiurarechel’impegnoagonisti-
co«vero»risvegliinlorolavervedella
passata stagione. Il giovane terzino
Fusco, proveniente dal Castel di San-
gro,vienedefinitodaltecnico«undi-
fensore tignoso», non potrà proba-
bilmentegarantirelaspintapropulsi-
va di Alessandro Birindelli, passato
alla Juventus, ma in fase di copertura
sembra offrire sufficienti garanzie.
Sull’altro lato c’è Vittorio Pusceddu,
del quale ormai non si scopre più
niente, data la lunga milizia nei cam-
pionati della massima serie. Nono-
stante l’età sembra ancora decisa-
mente in forma. A centrocampo ci
sono Alessandro Pane e Fabrizio Fici-
ni. Il primo è umiltà e determinazio-
ne incorporataneldna,unmotorino

inesauribile, apparso già in palla e
che a trent’anni suonati vorrebbe to-
gliersi la soddisfazione di qualche re-
tesegnatanellamassimaserie.L’altro
è un giovane rampante, maturato
dallaprecedenteesperienza inserieA
con il Bari. E c’è chi scommette su di
lui.

Lui mostra determinazione e grin-
ta sufficienti. Intanto la Fiorentina si
prenota per trattarlo. Mezz’aladestra
Tonino Martino, anch’egli prove-
niente dal Casteldi Sangro. Èappena
arrivato e già è stato creato un fans-
club, tutto femminile, in suo onore,
pur non essendo un marcantonio.
Pulito, ordinato, capace sia di difen-
dere che di attaccare, in grado di det-
tare i tempi del gioco anche se dovrà
ancora lavorare per inserirsi nel orit-
mo-squadra».Dall’altraparteuncor-
ridore, grintoso e generoso, Giovan-
ni Martusciello, che sogna di segnare
un gol al Napoli e di perdere meno
palle a centrocampo. Come seconda
puntaCarmineEsposito, loscattante
gemello di Massimiliano Cappellini,
«due diavoletti» come dice Luciano
Spalletti che si trovano a memoria e
chepossonoesserecapacidiuno-due
micidiali. Tutto questo solo sulla car-
ta. L’Empoli formazione-baseperora
sièvistopoco.Rimanecomemodulo
il 4-4-2, prevedibilmente nella ver-
sione più protetta immaginabile, ma
conpossibilitàdivarianti.

Ed ecco i rincalzi: il difensore cen-
trale Miodrag Vukotic che non pare
essere ancora entrato nell’Empoli-
mentalità, Fabio Artico scattante e
potente seconda punta, ha all’attivo
un solo bersaglio centrato, e, per
giunta, su calcio da fermo; Marco Pe-
corari, altrodifensorecentraleè stato
invece capace di stupire per precisio-
ne ed impegno. Interessantipoi ivari
Greco (centrocampo), Arcadio (pun-
ta), Masini (difensore), Binho (difen-
sore) e Bonfanti (centrocampista).
L’Empoli stacercandopoidicomple-
tare la rosa, ancora a caccia di due
centrocampisti: un centrale e uno di
fascia e di un ulteriore rinforzo in di-
fesa. Intanto,fortementevoluto,èar-
rivatodallaFiorentinailgiovanecen-
travantiAndreaMussi.

Graziano Mancianti

Roberto Baggio, dopo aver tagliato il codino G. Benvenuti/Ansa

Roby Baggio accorcia la chioma e dice no all’invito dei russi per il Centenario del calcio

Tagli al passato e al «codino»
BOLOGNA. Chissà che fremito avrà
avuto il barbiere di Caldogno, paesi-
no arrampicato sui colli di Vicenza.
Roba daraccontaree riraccontareda-
vanti alla stufa per tutto linverno. Sì
perché è stato prorio lui, l’anonimo
barbieredelpaeseadare lozacdefini-
tivoaunaleggendamondiale:ilcodi-
no di Baggio. Ebbene sì, Roberto ha
detto basta.L’altropomeriggioaCal-
dogno è entrato dal suo amico bar-
biere e gli ha detto «Taglia». Anzi ve-
ramente ha fatto anche di più. Si è
proprio rapato a zero che più zero
non si può. «L’ultima tosata con la
macchinetta - racconta adesso - me
l’hadatamiamoglieAndreinanelba-
gnodicasanostra».

E per favore, inutile cercare moti-
vazione psicoscaramantiche sul ta-
glio. Tipo capello nuovo, vitanuova.
«No, l’ho fatto solo perché dopo seio
sette anni mi ero stancato dei capelli
lunghi - borbotta Roberto - prima mi
piacevano. Adesso boh, non più». E
intanto se ne sta pazientemente in

posa. Con berrettino. Senza berretti-
no. In piedi. Primo piano. Unovadal
barbiereeguardalìcosasuccede.

La sorpresa si è materializzata ieri
pomeriggioalcampodiCasteldebole
dove il Bologna ha fatto il suo primo
allenamento in sede, dopo il ritiro.
Con i fotografi che sono andati subi-
to in tilt. E la gente che non credeva i
propri occhi. Niente male come col-
po di scena per un sonnacchioso po-
meriggio sotto ferragosto. Ma per-
ché? Ma come? Ma quando? «Non
c’è niente di particolare - continua a
ripetere Codino, anzi ormai ex, per-
ché il soprannome Codino ormai
nonsipotràpiùusare - Imieigenitori
quandomihannovistononcicrede-
vano. Ioperòstobene». Ipiùentusia-
sti pare invece siano stati i baby Bag-
gio. Mattia, il figlio più piccolo, 3 an-
nihabattutolemani:«Papàmipiace,
stai bene». LaprimogenitaValentina
è stata più decisa: «Adesso li voglio
anch’io i capelli così». Ma Roberto il
suo odino non l’ha mica buttato nel-

la pattumiera. «Dove è andato a fini-
re? L’ho messo via» - confessa. In ef-
fetti ci mancherebbe. Non si può mi-
ca buttare via così il feticcio simbolo
di7annidistoria. IMondiali90.IPal-
loned’Oro.Eadesso lui,Codino,par-
don Baggio, l’unico italiano selezio-
nato nella rappresentativa Mondiale
che giocherà la settimana prossima a
Mosca Russia contro Resto del mon-
do.

Ma... attenzione...perché i colpi di
scena non sono finiti. Non si fa in
tempoa chiedergli del codinoche lui
laspara:«NonvadoaMoscaagiocare
nel Resto del mondo. La caviglia in-
fortunata nel triangolare di Genova
mifaancoramale.Midispiaceeh.Ma
hopensatocheerapiùimportanteal-
lenarsi col Bologna che andare là. Pa-
zienza».Più inlàUliverichehapassa-
to ferragosto proprio a casa Baggio a
Caldogno e gli ha fatto un allena-
mentopersonale:«Hafattobene».

Daniela Camboni

Coppa Italia
Pari del Lecce
a Cesena

Primo assaggio di calcio
che conta con l’anticipo di
Coppa Italia fra Cesena e
Lecce. Romagnoli e
pugliesi hanno dato il via
ieri a Cesena al torneo che
inaugura la stagione
calcistica ufficiale. La
partita è finita 0-0.
All’esordio, tranne Lecce e
Bari, sono solo le 20
squadre di serie B, più dieci
club di C. Le compagini di
serie A entreranno in gara
solo il 3 settembre. Il
ritorno il 24 agosto.

Atletica. A Montecarlo primato italiano dei 400hs (47”79) e dei 3000 con la Brunet

Fabrizio Mori senza ostacoli
Con un gol di Masinga batte il Congo ed è prima del gruppo 3

Sudafrica a Francia ‘98
DALL’INVIATO

MONTECARLO. Fabrizio Mori e Ro-
berta Brunet corrono in soccorso de-
gli appassionati italiani d’atletica. In
un’umidissima serata monegasca i
due azzurri restituiscono l’appetito
con altrettanti record nazionali a
quanticredevanod’averfattoindige-
stione agonistica tre giorni fa a Zuri-
go, con la raffica di primati mondiali
deifondistiafricani.

I3000metri rappresentanoperRo-
berta Brunet un’occasione di imme-
diato riscatto. La campionessa della
Val d’Aosta, medaglia d’argento dei
5000 iridati ad Atene, aveva infatti
concluso i tre chilometri di Zurigo
con l’amaro in bocca. Sia per il tem-
po, a pochi decimi dal suo primato
italiano (8’36”12) stabilito l’anno
scorsoproprioaMontecarlo,siaperil
piazzamento, un quarto posto effet-
todel riacutizzarsidiundolorealpie-
dedestro.

LaBrunetpartecauta, lasciandol’i-
niziativaallemolteafricanepresenti.
Ma quando la competizione entra

nelvivononhadifficoltàadaccodar-
si al treno giusto, quello composto
dalle keniane Barsosio e Cheromei.
L’ultimo giro di Roberta, poi, è esem-
plare:resisteprimaaunpaiodi«colpi
proibiti» delle rivali e poi le castiga
nel finale. Uno sguardo al cronome-
tro e la festa ècompleta: 8’35”65, pri-
matoitaliano.

«Basta! Non nepossopiù diquesto
male al piede!!»: è questo il singolare
modoconcuiRobertacelebra ladop-
pia impresa. Ed ancora: «Alla parten-
zaavevodentrounarabbiaincredibi-
le. Però nei primi giri ilpiedemi dava
molto fastidio, ho pensato che anda-
va a finire come a Zurigo.Ed invece...
Si vede che è destino, il primato lo
possofaresoloqui».

FabrizioMori non vince i400osta-
coli, arriva terzo dietro Bronson
(47”64) e Diagana (47”77), ma la sua
prestazione, 47”79, è ancor più pre-
giata di quella della Brunet. Dopo
aver mancato l’obiettivo ad Atene,
nonostante due primati italiani, il li-
vornese è finalmente il primo italia-
no a scendere sotto la barriera dei 48

secondialterminediunagarafavolo-
sachedescriveluistesso.

«Qui c’erano tutti i migliori come
ai mondiali - racconta -. Sono partito
moltopiùfortedelsolitoperchévole-
vo fare una gara esagerata, così avre-
ste finito di dirmi che vado troppo
piano sui primi ostacoli! In gara mi
son dato come punto di riferimento
lostatunitenseBronsonchemicorre-
vaafiancoemihasorpassatoall’usci-
ta della prima curva. Diagana invece
l’hovistosoloallafine».

Una gara esagerata - dice Fabrizio -
che tale si rivelaveramente: «Lachia-
ve del primato è stata fra il settimo e
l’ottavoostacolo,dovepassodai14ai
15passieperdosempredueotredeci-
mi. Stavolta ho tenuto duro e i conti
sono tornati lo stesso. Nel rettilineo
finale ho recuperato come al solito,
sonoarrivatovicinoaBronsonevici-
nissimo a Diagana». Il quale Diagana
sarebbe anche il campione del mon-
do... “No, respinge la provocazione
Fabrizio, adesso non chiedetemi se
ho rimpianti per la medaglia manca-
taaicampionatimondiali(adAteneè

giuntoquarto,ndr).
Pillole sulle altre gare. Daniel

Komen, il grande battuto del 5000
di Zurigo, stupisce nei 1500 che sa-
rebbero gara non sua. Eppure lui
bastona i vari Morceli, Cacho e
Niyongabo e conclude con un in-
credibile 3’29”46. Wilson Kipketer
questa volta non fa il record degli
800, ma se vogliamo trova il modo
di stupire come nella magica serata
di Zurigo. Il danese “made in Ke-
nia” corre un secondo giro molto
più veloce del primo e termina in
1’42”77. Nei 100 metri lo statuni-
tense Montgomery sprinta in 9”99
e fa il record dello stadio Louis II.
Sui 200 la Jones si aggiudica la sfi-
da con la Ottey in 21”92. Ma la ga-
ra è turbata dall’incidente a Gwen
Torrence, fulminata da uno strap-
po al bicipite femorale. Infine c’è
Fredericks che corre i 200 in 19.93,
Pedroso che, nel salto in lungo,
raggiunge gli 8,50 e Kiptanui
(3000 siepi) che fa 8.02.85.

Marco Ventimiglia

JOHANNESBURG (Saf). Una rete del
«barese» Phil Masinga, già protago-
nista dell’ultima Coppa d’Africa, al
14‘ del primo tempo ha dato al Su-
dafrica la vittoria sul Congo per 1-0
e la certezza della qualificazione ai
Mondiali di Francia ‘98. La partita
giocata ieri a Johannesburg eravali-
daper lasestaedultimagiornatadel
gruppo 3 delle qualificazioni della
zona africana. Per il calcio sudafri-
canoèstatoquestoungiornodiglo-
ria che gli ha consentito di raggiun-
gere Nigeria, Marocco e Tunisia, già
qualificate per Francia ‘98, ma an-
cor di più perché la selezione dei
«Bafana Bafana» (Forza ragazzi), è
alla sua prima finale mondiale, la
«prima» nella Coppa del mondo di
calcio.

La vittoria sul Congo, a conclu-
sione dei sei match delle eliminato-
rie del gruppo 3 della zona africana,
corona un sogno lungamente colti-
vato e il gol di Philemon Masinga fa
segnare un altro storico passoavan-
ti del paese messo al bando dello
sportpermoltidecenniperviadella

politica di apartheid. Così, a meno
di due anni dal successo nella Cop-
pa d’Africa delle nazioni, col titolo
vinto il 3 febbraio 1995 contro la
Tunisia, gli uomini di Clive Barker,
che ha ottenuto la sua 22a vittoria
da quando, tre anni fa, ha preso in
carico la selezione, hanno salutato
con una grande festa l’avvenuta
«promozione». Il Congo ha da
parte sua rimpianto le belle e non
sfruttate occasioni dei suoi uomini
i punta, Younga e Imboula, e ha
riconosciuto la legittimità della
sconfitta.

Nell’altro incontro del gruppo 3
lo Zambia, a Lusaka, ha superato
la Repubblica democratica del
Congo (l’ex Zaire) 2-0 ma avevano
messo le mani circa l’impossibilità
economica e tecnica di imbarcarsi
verso la Francia a seguito di un’e-
ventuale qualificazione. I «Bafana
Bafana» hanno affrontato il
match con pochi timori, potendo-
si permettere il lusso, al contrario
del Congo, di pareggiare. Salgono
così a sei, con la Francia e il Brasile

ammessi d’ufficio in quanto paese
organizzatore e campione in cari-
ca, le squadre ammesse ai mondia-
li. Oggi il Cameroun, nel gruppo
4, gioca ad Harare contro lo Zim-
babwe la possibilità di una terza
partecipazione consecutiva alla fi-
nale. In molte città sudafricane,
da Città del Capo a Pretoria, si è
festeggiato sino a notte l’avveni-
mento calcistico che rilancia, tra
l’altro, le quotazioni del Sudafrica
sul fronte della candidatura olim-
pica di Città del capo per il 2004:
un successo, questo, che Nelson
Mandela, presidente del paese, au-
spica da tempo e per ottenere il
quale non esita a spendere tutto il
suo carisma.

Quando il Sudafrica vinse la
Coppa delle nazioni del Conti-
nente Nero, Mandela indossò la
maglia dei «Bafana Bafana», oggi
preferisce spiegare al mondo che
«il Cio non merita di avere come
simbolo i cinque cerchi che rap-
presentano i cinque continenti
sinché l’Africa non avrà i Giochi».


